
Bernardino Telesio
«il primo dei moderni»

Il 26 novembre 2009 prende il via l’anno telesiano

di NUCCIO ORDINE

I centenari dovrebbero sempre avere una doppia
anima. La prima, quella più appariscente, lega-
ta agli eventi e agli appuntamenti strettamen-
te congiunti alle date dell'anniversario. L'al-
tra anima, quella meno visibile nell'imme-
diato, dovrebbe identificarsi invece con
un progetto teso a lasciare qualcosa di
solido per il futuro. Limitarsi solo a ce-
lebrare la ricorrenza significherebbe
prendere atto di un'occasione per-
duta. Proprio su questi obiettivi si mi-
surano i meriti e i demeriti di un Co-
mitato nazionale. Così, in pochi
mesi, abbiamo lavorato alacre-
mente per programmare un anno
telesiano che avesse alla base
l'una e l'altra esigenza: gestire
una serie di incontri e di iniziative
che da novembre 2009 si esten-
deranno a tutto il 2010 e, nello
stesso tempo, creare le basi per
una biblioteca telesiana a Co-
senza in grado di offrire un cen-
tro di eccellenza agli studiosi di
tutto il mondo. Quando il Retto-
re dell'Università della Calabria
e il Sindaco del Comune di Co-
senza ci invitarono nel 2007 a
formulare una proposta per
concorrere alla costituzione di
un Comitato nazionale, pen-
sammo immediatamente che il
ruolo importante giocato da Ber-
nardino Telesio nel dibattito inter-
nazionale sulla natura richiedesse
un comitato scientifico europeo. E,
senza esitare, decidemmo di tra-
sformare il nascente comitato scien-
tifico nazionale in un comitato scien-
tifico internazionale con il coinvolgi-
mento degli istituti di ricerca più qualifi-
cati per gli studi rinascimentali (dal War-
burg Institute di Londra al Max Planck In-
stitute for the History of the Science di Ber-
lino, dal Centre d'Etudes Supérieures de la
Renaissance di Tours all'Istituto Italiano per gli
Studi Filosofici) e della casa editrice Les Belles
Lettres di Parigi (nota per le sue pregiate edizioni
bilingue di classici latini e greci e di classici rinasci-
mentali).

Per un anno intero, dal fatidico marzo 2008 ad aprile
2009, abbiamo combattuto una battaglia contro una de-
cisione ministeriale che, nominando un altro comitato prima
della scadenza dei termini previsti dalla legge, ci aveva di fatto, e
ingiustamente, escluso dalla competizione. Lontani da qualsiasi lo-
gica campanilistica e provinciale, abbiamo sempre sostenuto che
l'anomalia non riguardava la nomina di un comitato fiorentino (la fi-
gura di Telesio appartiene all'Europa e giustifica l'interesse di altre
istituzioni non calabresi alla sue celebrazioni) ma le modalità con cui
questa nomina era stata effettuata. Il Ministero ha successivamente
riconosciuto l'errore e ha voluto premiare il nostro progetto che, per
il suo notevole valore scientifico e non per le sue casuali radici geo-
grafiche, ha anche ottenuto (cosa non automatica per i Comitati na-
zionali) l'Alto patrocinio del Presidente della Repubblica.

Solo a metà luglio però abbiamo ottenuto la convocazione per
l'insediamento ufficiale. E se non fosse stato per l'immediato con-
tributo dell'Università della Calabria non avremmo potuto iniziare al-
cuna programmazione. Adesso siamo partiti, grazie anche alla se-
de operativa messa generosamente a disposizione dal Preside del-
la Facoltà di Lettere e Filosofia. E lo abbiamo fatto, in pochissimo
tempo, con un programma ambizioso che, ponendo al centro la
pubblicazione e lo studio delle opere, contiene entrambe le anime di
cui parlavo. All'anima legata alle celebrazioni appartengono il ciclo
di conferenze (che offrirà a Cosenza e alla Calabria un'occasione
unica per la presenza di prestigiosi studiosi), i progetti editoriali di ri-
stampe anastatiche delle opere di Telesio, di nuove edizioni e di tra-
duzioni in francese e in inglese, i convegni che si terranno a Berlino, a
Tours, a Londra, a Barcellona, gli incontri nei licei calabresi. All'altra
anima, invece, appartiene il progetto della biblioteca telesiana che

di ROBERTO BONDÌ

“Molto citato e poco conosciuto”: nel comples-
so, questa e non altra è la vicenda storiografica
di Bernardino Telesio. C'è la monumentale

monografia di Francesco Fiorentino (“Ber -
nardino Telesio ossia studi storici su l'idea
della natura nel Risorgimento italiano”).
Abbiamo le pagine, importanti, di Wi-
lhelm Dilthey (“L'analisi dell'uomo e l'in-
tuizione della natura”) e Ernst Cassirer
(“Storia della filosofia moderna”). C'è
il lavoro, arricchito da una densissi-
ma appendice bibliografica, di Gio-
vanni Gentile (“Bernardino Tele-
sio”). Abbiamo il volume di Nicola
Abbagnano (“Te l e s i o ”) e le pagine
fondamentali di Eugenio Garin
(“Storia della filosofia italiana;
Postilla telesiana”). Abbiamo,
inoltre, altri studi meno recenti e
più recenti, e, sul piano delle edi-
zioni, soprattutto l'opera meri-
toria di Luigi De Franco.

Troppo poco per uno dei
maggiori filosofi del Rinasci-
mento europeo. Troppo poco
per chi ha dato un contributo
determinante all'affermazione
di una considerazione “scienti -
fica”della natura. Se cerchiamo
di chiarire il significato storico di
Telesio, non possiamo certo
considerare irrilevanti aspetti del
suo pensiero che, tra l'altro assai
presto, furono riconosciuti come
grossi limiti: il suo geocentrismo,
sostenuto con continuità; la sua fi-

sica qualitativa, che rinunciava pro-
grammaticamente al nesso sapere-

potere; la sua teoria dei principi, non
convincentemente innovativa rispetto

all'aristotelismo.
Ma pretendere di determinare il signi-

ficato storico di Telesio facendo appello
soltanto a questi aspetti sarebbe come

pretendere di stabilire il significato storico,
ad esempio, di Francis Bacon richiamandosi

soltanto alla presenza, negli scritti del Lord Can-
celliere, di un netto anticopernicanesimo o all'as-

senza, negli stessi scritti, di una qualche rilevante
scoperta scientifica. La determinazione del significa-

to storico, e aggiungerei dell'importanza, di grandi au-
tori come Telesio e Bacon si decide, a mio parere, anche e

soprattutto altrove. Per rimanere al filosofo cosentino, si de-
cide considerando una serie di “immagini” che Telesio ha cer-

cato di mettere al centro della cultura del suo tempo: “immagini”nel
senso di “concezioni”, “visioni”, che riguardano nello specifico la
natura e ciò che, con termini contemporanei, chiamiamo ricerca
scientifica.

Credo che sia difficile esagerare l'importanza del contributo che
Telesio ha dato all'affermazione di una concezione autonoma della
natura. “Molto citato e poco conosciuto”, dicevo all'inizio. Ecco,
non c'è, in relazione a Telesio e a questo aspetto fondamentale del
suo pensiero, espressione più citata del titolo del suo capolavoro:
“De rerum natura iuxta propria principia”. Non a sproposito, ovvia-
mente. Ma basta aprire le primissime pagine di questo testo (a pia-
cimento nella seconda o nella terza edizione) per avere un'idea più
precisa della sua immagine della natura.

Una naturache Telesio concepiscecome una realtànon sempli-
cemente autonoma ma - e si tratta di un punto fondamentale -
omogenea e regolare: «io non ho seguito altro che il senso e la na-
tura, la quale, sempre in massimo accordo con se stessa, fa sem-
pre le stesse cose allo stesso modo, e opera sempre ugualmen-
te».

Ancora. Credo che sia difficile esagerare l'importanza del contri-
buto che Telesio ha dato all'affermazione di una concezione auto-
noma della ricerca scientifica. Gli scritti del filosofo cosentino sono
una continua e instancabile difesa di quella che si chiamava “liber -
tas philosophandi”. E contengono un'immagine del sapere e, co-
me diremmo noi oggi, dell'intellettuale molto vicina a quella dei mo-
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Le pressioni religiose
NEL 1586, a Napoli presso Orazio Salviani, ancora
una volta col titolo “De rerum natura iuxta propria prin-
cipia”, uscì l'edizione definitiva del capolavoro telesia-
no in nove libri. I primi quattro libri corrispondono ai pri-
mi due delle edizioni precedenti. Essi costituiscono
spesso un approfondimento rispetto alle precedenti
redazioni, ma in taluni casi affrontano temi sostanzial-
mente nuovi, come quello dello spazio e del tempo.
Alla dottrina dell'anima, alla determinazione della sua
natura e delle sue funzioni, è dedicato l'intero libro V. Il

libro VI contiene un'approfondita trattazione del tema
della generazione, mentre i libri VII e VIII presentano
una serrata discussione dei temi della percezione e
dell'intellezione. Nell'ultimo libro, il IX, Telesio fonda la
morale unicamente su basi naturalistiche.

In questo testo appaiono evidenti le sempre mag-
giori pressioni religiose a cui fu sottoposto Telesio nel
suo lavoro e che sfociarono nella condanna ecclesia-
stica e nell'inserimento del “De rerum natura” e di altri
suoi scritti nell’“Indice dei libri proibiti”. L'espressione

più vistosa delle dichia-
razioni di ortodossia
che Telesio venne in-
troducendo in misura
sempre maggiore si
trova nella chiusura del
proemio all'ultima edi-
zione del “De rerum
natura”. Telesio decide
di far confluire in quel
proemio il testo del
cap. 1 del Libro I della
seconda edizione, che
terminava così: «Non
abbiamo seguito altro
che il senso e la natura,
la quale, sempre in ac-
cordo con se stessa, fa
sempre le stesse cose
allo stesso modo e
opera sempre ugual-
mente». A questo pas-
so Telesio fa ora segui-
re parole di tono ben di-
verso: «Affermiamo e
dichiariamo ferma-
mente che se qualco-
sa di ciò che abbiamo
sostenuto non doves-
se concordare con le
Sacre Scritture o con le
verità della Chiesa cat-
tolica non deve essere
mantenuto, anzi deve
essere totalmente rifiu-
tato. Ad esse, infatti, bi-
sogna posporre non
solo qualsiasi ragiona-
mento umano, ma an-
che il senso stesso; se
con esse non concor-
da, persino il senso de-
ve essere assoluta-
mente rinnegato». Al-
l'affermazione dell'au-
tonomia dell'indagine
filosofica, basata
esclusivamente sul
senso e sulla natura,
segue ora l'assicura-
zione della disponibili-
tà alla ritrattazione.

La prima edizione
a 56 anni
TELESIO aveva 56 anni quan-
do pubblicò la sua prima opera
che uscì a Roma nel 1565 con il
titolo “De natura iuxta propria
principia”. Nel proemio, a larghi
tratti autobiografico, Telesio
sottolineava di aver studiato la
filosofia greca utilizzando i testi
originali piuttosto che le tradu-
zioni latine spesso incompren-
sibili, e soprattutto informava il
lettore che prima di decidersi a
pubblicare l'opera l'aveva sot-
toposta all'autorevole giudizio
dell'aristotelico Vincenzo Mag-
gi, professore a Padova e a
Ferrara. Descrive minuziosa-
mente le motivazioni che lo
spinsero a intraprendere, nel
1563, il viaggio a Brescia per
incontrare Maggi e i risultati
molto incoraggianti che segui-
rono.

In questa prima pubblicazio-
ne di Telesio, trovava espres-
sione la grandiosa, e densa di
sviluppi, visione della natura
come realtà autonoma da inda-
gare secondo principi interni e
non esterni alla natura stessa.
E faceva da contorno una più
volte ribadita difesa della “liber -
tas philosophandi” e una pole-
mica contro il principio di auto-
rità che tanto influenzò Tom-
maso Campanella.

Il nesso
tra sapere e potere
MAI SODDISFATTO della for-
ma dei suoi scritti, Telesio riscris-
se subito i due libri del 1565, che
uscirono, rivisti e corretti, a Na-
poli presso Giuseppe Cacchi,
nel 1570 col titolo “De rerum na-
tura iuxta propria principia”. Il
lunghissimo proemio della prima
edizione è scomparso mentre
compaiono importanti novità, tra
le quali l'esplicita dichiarazione
secondo cui l'anima non si ridu-
ce allo spiritus materiale. Telesio
mostra ora una grande cautela
nell'uso del termine “anima”. A
differenza di quanto accade ne-
gli scritti precedenti, quel termine
non indicasolo lo “spiritus”di ori-
gine materiale. Telesio afferma
chiaramente che bisogna distin-
guere fra un'anima di origine di-
vina e un'altradi origine materia-
le, e avverte il lettore che in tutto il
libro si parlerà di questa seconda
sostanza. I termini “spiritus” e
“anima” possono essere quindi
impiegati come sinonimi senza
che sorgano ambiguità: quando
infatti si utilizzerà la parola «ani-
ma» - intende dire Telesio - ci si
riferirà a quella “e semine educ-
ta”e non a quella a “Deo infusa”.

In questo testo, inoltre, Tele-
sio affronta chiaramente il pro-
blema relativo alla possibilità di
ottenere un sapere di tipo quan-
titativo, risolvendolo in senso ne-
gativo: esclude, infatti, che nello
studio dei corpi naturali si possa
procedere all'effettuazione di
esatte misurazioni. In ogni caso,
Telesio coglie perfettamente il
nesso sapere-potere e si rende
conto che una conoscenza
quantitativa della natura conferi-
rebbeagliuomini unenormepo-
tere.

Raccolte curate
dal suo discepolo
ALCUNI opuscoli, come il
“De colorum generatione”,
il “De mari” e il “De iis quae
in aere fiunt et de terrae-
motibus”, furono pubblicati
da Telesio, ma la maggior
parte di essi uscì postuma
nella raccolta curata dal di-
scepolo Antonio Persio
che vide la luce a Venezia
nel 1590 col titolo “Varii de
naturalibus rebus libelli”. Si
tratta di scritti importanti, e
da non sottovalutare all'in-
terno della produzione te-
lesiana, che affrontano
svariati argomenti, di fisi-
ca, di cosmologia, di fisio-
logia, di medicina e di otti-
ca.

Da alcuni di questi opu-
scoli, come il “De cometis
et lacteo circulo” e il  “De
mari”, è possibile cogliere
con estrema chiarezza al-
cuni dei tratti fondamentali
della filosofia telesiana. In
questi testi, ad esempio,
Telesio prende posizione
nei confronti del sapere
astrologico. Nella discus-
sione sulle comete, rifiuta
con fermezza l'idea che la
comparsa delle comete sia
segnale di morte e sventu-
ra per i principi, afferman-
do che non c'è modo di
comprendere come le co-
mete possano preannun-
ziare simili eventi. È age-
vole osservare che tutti
questi fatti si verificano in-
dipendentemente dalle co-
mete. Agli occhi di Telesio
non ha alcun senso interpretare le vicende celesti
come segni e cause di quelle umane.

E quando nel “De mari” affronta la questione delle
maree non esita a rifiutare l'idea di un influsso eser-
citato dalla Luna. Non è possibile, sostiene, capire

con l'umana ragione come la Luna possa emettere
una facoltà incorporea, come possa cioè esercitare
un'azione in assenza di contatto. È evidente qui la
volontà di richiamarsi a modelli di tipo fisico, che non
lascia spazio a suggestioni astrologiche.

di MIGUEL ANGEL GRANADA

Non molto si conosce ad oggi della biografia di
Bernardino Telesio e molto invece c'è anco-
ra da scoprire. Nato a Cosenza nel 1509,
era nipote di Antonio, che gli fu maestro
di lettere e che lo portò con sé nei più

importanti centri culturali dell'Italia dell'epoca, a
Milano prima e a Roma poi. Piuttosto confuse
sembrano lenotizie sui suoi studi, che le prime
biografie vorrebbero svoltisi a Padova dove
avrebbe studiato filosofia e matematica sot-
to la guida, rispettivamente, di Girolamo
Amalteo e Federico Delfino. Per niente
confusa è invece la sua dichiarazione,
contenuta nella prima edizione del “De re-
rum natura”, di non avere avuto la possi-
bilità di studiare in nessuna delle universi-
tà d'Italia.

Da quel poco che ci racconta Telesio
stesso, la sua fu una vita difficile, piena
di disavventure economiche, segnata
dalla dolorosissima perdita di uno dei fi-
gli (che aveva avuto dalla moglie Diana
Sersale sposata intorno al 1552), pro-
tesa alla faticosa ricerca dellospazio da
dedicare allo studio, che sarebbe avve-
nuto durante ripetuti ritiri.

Soltanto in età piuttosto avanzata (nel
1565 aveva 56 anni) Telesio cominciò a
pubblicare. Lo fece a Roma dove uscì il “De
natura iuxta propria principia”.Ma non lo fe-
ce prima di avere saggiato le reazioni che
questo testo avrebbe potuto suscitare. Fu
cosìche dueanni prima,cioènel 1563,Telesio
intraprese un viaggio per Brescia dove si recò a
colloquio colcelebre aristotelicoVincenzo Maggi
al quale sottopose le suedottrine. Il risultato di que-
sto incontro fu, a quanto pare, positivo per Telesio, il
qualeperò attesedue anniprimadi pubblicare l'opera.
E non appena pubblicata, secondo un uso che diverrà re-
gola, si mise a correggerla e ampliarla.

Finisce così il periodoromano e iniziaun periododi frequenti
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Giordano Bruno
(1548-1600)

Tommaso Campanella
(1568-1639)

«Or considerate quel profitto ch'han fatto doi
cotali, de'quali èun francesearcipedante, c'ha
fatte le Scole sopra le arte liberali e l'Animad-
versioni contra Aristotele; e un altro sterco di
pedanti, italiano,che haimbrattati tantiquin-
terni con le sue Discussioni peripatetiche. Fa-
cilmente ognun vede ch'il primo molto elo-
quentemente mostra esser poco savio; il secon-
do, semplicemente parlando, mostra aver mol-
to del bestiale e asino.Del primo possiamo pur
dire che intese Aristotele; ma che l'intese male;
e se l'avesse inteso bene,arebbe forseavuto in-
gegno di far onorata guerra contra lui, come
ha fatto ilgiudiciosissimo Telesio consentino.
Del secondo nonpossiamo dir che l'abbia inte-
so né male né bene; ma che l'abbia letto e riletto,
cucito, scucito e conferito con mill'altri greci
autori, amici e nemici di quello; e al fine fatta
unagrandissimafatica, nonsolosenzaprofit-
toalcuno,maetiam conungrandissimospro-
fitto, di sorte che chi vuol vedere in quanta paz-
zia e presuntuosa vanità può precipitar e pro-
fondare un abito pedantesco, veda quel sol li-
bro, prima che se ne perda la somenza» (De la
causa, principio et uno, 1584).

«Telesio il telo della tua faretra
Uccide de' Sofisti in mezzo al campo
De gli ingegni il Tiranno senza scampo;
Libertà dolce alla verità impetra.
Cantan le glorie tue con nobil cetra
Il Bombino, e il 'Montan nel Brettio cam-
po:
E 'l Cavalcante tuo possente lampo
Le rocche del nemico ancora spetra.
Il buon Gajeta la gran Donna adorna
Con Diafane vesti risplendenti;
Onde a bellezza natural ritorna,
Della mia squilla per li nuovi accenti
Nel tempio universal ella soggiorna;
Profetizza il principio, e 'l fin de gli enti»
(Al Telesio cosentino).

Nel corso di pubbliche dispute a Cosen-
za, o in colloqui privati con i confratelli, le
risposte dei miei interlocutori non riusci-
vano a placare i miei dubbi: solo Telesio
riempì il mio animo di gioia, sia per la li-
bertà del filosofare, sia perché faceva ap-
pello alla natura, e non alle parole degli
uomini» (Syntagma de libris propriis,
1632).

Francesco
Patrizi
(1529-1597)
«Il secondo libro del De rerum natura, de-
dicato alla demolizione della filosofia di
Aristotele, mi sembra veramente degno di
ammirazione» (Obiectiones, 1572).

Francis
Bacon
(1561-1626)
«Di Telesioho una buonaopinione, e lo rico-
nosco come amante della verità, utile alla
scienza, emendatore di alcune dottrine e pri-
mo dei moderni» (De principiis, 1623-24).

Dal “De rerum natura”
Il capolavoro del pensiero telesiano fu più volte rielaborato prima

agli opuscoli sul cosmo
dell’edizione definitiva che fu pubblicata nel 1586 in nove libri

soggiorni napoletani, durante i quali risiede nella casa di Ferran-
te Carafa, conte di Soriano e futuro duca di Nocera. Nel 1570

dà alla luce la seconda edizione del “De rerum natura”e tre
opuscoli: “De colorum generatione”,“De mari”e“De iis

quae in aere fiunt et de terraemotibus”. Ancora una
volta emerge subito l'insoddisfazione di Telesio, che

si mette a rimaneggiare l'opera, com'è dimostrato
dall'importante e noto esemplare della Bibliote-
caNazionalediNapoli. Inquestoperiodosono
sicuramente intercorsi significativi rapporti
conambienti fiorentini. Loattesta l'esistenza
della traduzione italiana (oltre che di due dei
tre opuscoli pubblicati nel 1570) della se-
conda edizione del “De rerum natura” a
opera del fiorentino Francesco Martelli
che è rimasta inedita fino al 1868.

Gli anniSettanta delCinquecento so-
no per Telesio anni particolarmente in-
tensi e allo stesso tempo difficili. Sono gli
anni dell'importante confronto col filo-
sofo Francesco Patrizi e sono gli anni nei
quali Telesio comincia a fare i conti con
l'ostilità degli ambienti ecclesiastici. Lo
dimostra l'importante lettera datata 28
aprile 1570 e inviata da Telesio al cardi-
nale Flavio Orsini, nella quale si parla del-
l'esistenzadi«altre propositionicontra la
religione»: «si puòcavar -scrive Telesio -,
ch'io metto l'anima mortale, et che negho
che 'l Cielo sia mosso dall'intelligentie».

Nel 1586 Telesio pubblica la terza e de-
finitiva edizionedel “De rerumnatura”, che

esce questa volta in nove libri. Non fa in tem-
po invece a pubblicare gli opuscoli. Telesio

muore ai primi di ottobre del 1588. E il compito
di pubblicare molti degli opuscoli composti da

Telesio viene assolto dall'amico e discepolo An-
tonio Persio. Col titolo “Varii de naturalibus rebus li-

belli”, Persio fa uscire a Venezia nel 1590 i seguenti
opuscoli: “De cometis et lacteo circulo”, “De his quae

in aere fiunt”, “De iride”, “De mari”, “Quod animal univer-
sum”, “De usu respirationis”, “De coloribus”, “De sapori-

bus”, “De somno”.

Nota biografica
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Tutte le lectiones magistrales
Da domani con William Shea fino a maggio 2010 una serie

e i convegni sul filosofo
di incontri per esaminare il pensiero del grande calabrese

Rodotà

Vattimo

Giorello

Boncinelli

Prof. Remo Bodei (University of California, Los Angeles)

Natura artefice. La spontaneità dei fenomeni naturali
Siamo ospiti della vita: il nostro organismo funziona senza che intervenga la nostra volontà o la
nostra coscienza. Anche sul piano psichico i sogni mostrano lo stesso schema. Tutta la natura,

del resto, si muove “iuxta propria principia” e, l'erba cresce o i pianeti
si muovono secondo leggi proprie. Questa lezione presenta una in-
dagine sull'idea degli automatismi naturali in rapporto alle categorie
classiche di causa efficiente, di causa finale, di necessità e di caso
che tocca anche la filosofia di Telesio.

Remo Bodei è professore di filosofia alla University of California,
Los Angeles (UCLA), dopo aver insegnato a lungo sull'analisi dell'in-
dividualità, nei suoi nessi con la memoria e l'oblio, e sulla compren-
sione di ciò che sembra escluso dalla razionalità e che si scopre do-
tato di una sua logica (passioni, delirio, déjà vu, cose). Tra le ultime
pubblicazioni: “Destini personali”. “L'età della colonizzazione delle
coscienze”, Feltrinelli, 2002; “Piramidi di tempo. Storie e teoria del
déjà vu”, Bologna, Il Mulino, 2006; “Paesaggi sublimi. Gli uomini da-
vanti alla natura selvaggia”, Bompiani, 2008; “La vita delle cose”, La-
terza, 2009.

DICEMBRE 2009
Prof. Giorgio Stabile (Università di Roma “La Sapienza”)

Canoni della percezione e natura
caldo e freddo nella cosmologia di Telesio
Un tipico tratto del naturalismo di Telesio è lo stretto rapporto tra percezione sensibile e natura,
tra canoni della sensorialità animale e modi di manifestarsi del “cursus naturae”. Caldo e freddo,
qualità primarie capitali nella interpretazione antica e rinascimentale della fisiologia e della per-
cezione animale vengono promosse da Telesio, con una radicale semplificazione che ne co-
stituisce il tratto moderno e innovante, a principi di tutta intera una cosmologia. L'analisi di que-

sto aspetto vale a tracciare il discrimine tra l'idea rinascimentale di na-
tura, nell'estremo approdo telesiano, e quella spoglia e inesorabile
della nuova scienza galileiana.

È professore ordinario di storia della scienza presso la Facoltà di Fi-
losofia dell'Università La Sapienza di Roma. È studioso del pensiero
filosofico e scientifico dall'antichità al XVIII secolo scegliendo come
poli di maggiore interesse Dante e Galilei. Tra i suoi scritti recenti: “Lo
statuto di «inesorabile» in Galileo Galilei” (2003); “La categoria dell'ubi
e le sue implicazioni per il concetto di spazio nell'antichità” (2004);
“Machina e machinatio in età barocca” (2005); “Segreto del libro e se-
greto delle arti tra Medioevo e Rinascimento” (2006); “Dante e la fi-
losofia della natura. Percezioni, linguaggi, cosmologie” (2007); “L'idea
di natura nella scienza del Seicento” (2008); “Sapor-sapientia, tatto e
gusto tra cultura agraria, medicina e mistica” (2008); “Sebastiano
Timpanaro sr e Galilei” (2009).

MAGGIO 2010

Prof. Antonello La Vergata (Università di Modena e Reggio Emilia)

La natura, il bene, il male
Oggi, termini come "natura" e "naturale" sono spesso associati a idee positive sul piano etico. Lo stes-
so vale per nozioni venerande come "ordine della natura" o addirittura "armonia della natura". Tuttavia,
filosofi, scienziati e telogi si sono sempre dovuti cimentare con il problema del male: perché esistono la
morte, la sofferenza, l'ingiustizia, la distruzione, lo spreco? La persistenza del problema nella storia del

pensierodimostra che lanozionedi quella cheun tempo venivachiamata
l'"economia della natura" era anche la nozione di una "economia morale
della natura". Ma ha senso invocare la natura nei nostri ragionamenti sul
bene e sul male, soprattutto dopo la rivoluzione darwiniana?

Antonello La Vergata è professore ordinario di storia della filosofia all'U-
niversitàdi Modenae ReggioEmilia ePresidente dellaSocietà Italianaper
lo studio dei rapporti tra scienza e letteratura. I suoi studi riguardano i rap -
porti tra filosofia, scienza e ideologie politiche, con particolare riferimento
all'evoluzionismo e ai temi della guerra, dell'aggressività e dell'ambiente.
Tra le sue principali pubblicazioni: “L'equilibrio e la guerra della natura. Dal-
la teologia naturale al darwinismo”, Napoli, Morano, 1990; “Nonostante
Malthus. Fecondità, popolazioni e armonia della natura, 1700-1900”, To-
rino, Bollati Boringhieri, 1990; “Guerra e darwinismo sociale”, Soveria
Mannelli, Rubbettino, 2005; “Colpa di Darwin? Razzismo, eugenetica,
guerra e altri mali”, Torino, Utet Libreria, 2009.

GENNAIO 2010

Prof. Salvatore Settis (Direttore della Scuola Normale Superiore di Pisa)

Natura, ambiente, paesaggio
Consumo del “territorio”, degrado del “paesaggio”, inquinamenti dell'“ambiente”: queste
tre emergenze che attraversiamo, e che rendono la nostra vita più difficile e meno lieta, sono
in realtà una sola. È il linguaggio delle leggi, pilotato dalle logiche del potere, che ha arti-
ficiosamente distinto “territorio”, “paesaggio”, “ambiente”, attribuendo i relativi ambiti di
competenza a soggetti distinti (dallo Stato alle Regioni ai Comuni), e creando irrisolubili con-
flitti di competenza. È necessario tornare alle radici, rivisitando dall'osservatorio del presen-
te il rapporto fra città e campagna e quello fra natura e cultura dell'abitare. Solo un percorso

come questo può ridare ai drammatici problemi dell'oggi un respi-
ro adeguato, che chiami noi, i cittadini, a non subire passivamente,
anzi ad esigere una gestione partecipata degli orizzonti entro cui
viviamo.

Salvatore Settis è dal 1999 direttore della Scuola Normale Su-
periore di Pisa, e in passato ha insegnato anche in Francia e Ger-
mania e ha diretto a Los Angeles il Getty Research Institute for the
History of Art and the Humanities. Archeologo e storico dell'arte,
ha pubblicato libri su Fidia, sulla Colonna Traiana, sul Laocoonte,
su Giorgione, e ha diretto per Einaudi “Memoria dell'antico nell'arte
italiana” (3 voll.) e “I Greci. Storia cultura arte società” (5 voll.). Più
recentemente “Italia S.p.A. L'assalto al patrimonio culturale” (Ei -
naudi, 2002), “Futuro del “classico”” (Einaudi, 2004); “Battaglie
senza eroi. I beni culturali tra istituzioni e profitto” (Electa, 2005).
“Artemidoro. Un papiro dal I secolo al XXI” (Einaudi, 2008). È mem-
bro del Consiglio Scientifico di European Research Council.

FEBBRAIO 2010

Prof. Alessandro Ottaviani (Università di Palermo)

Nel cantiere di Bernardino Telesio: dal “De rerum
natura” al “milieu” cosentino
L'intento della relazione è quello di mostrare alcuni caratteri salienti del retroterra entro il quale è

emerso il “De natura” di Bernardino Telesio, ovvero il costituirsi a Co-
senza fra la fine del Quattrocento, in pieno sviluppo dell'Umanesimo,
di un milieu ad un tempo filosofico e filologico letterario, in grado di
tracciare, in un serrato dialogo con la metropoli napoletana, con la
Roma papale e con i centri più vivaci della penisola, una ben indivi-
duabile linea culturale, capace di conferire una peculiare fisionomia al-
la tradizione enciclopedico-umanistica rinascimentale.

Alessandro Ottaviani è nato a Roma il 18 giugno 1965. Filologo
classico di formazione, da anni si occupa di storia del pensiero scien-
tifico e filosofico fra Cinque e Ottocento con particolare riferimento al-
l'Italia meridionale. Assegnista di ricerca presso l'Università di Paler-
mo, ha pubblicato, insieme con Oreste Trabucco, il volume “Thea -
trum naturae” (La Città del Sole, 2007). Ha inoltre curato il “De natura”
di Telesio secondo l'edizione romana del 1565 ed è attualmente im-
pegnato nella cura dell'edizione napoletana del 1570.

FEBBRAIO 2010

Prof. Guido Giglioni (Warburg Institute - London)

Medicina telesiana
È noto come Bernardino Telesio, durante il suo soggiorno di studi a Padova tra il 1527 e il 1535,
si fosse dedicato allo studio di medicina e anatomia oltre che di filosofia e fisica. La sua cono-
scenza dell'opera di Galeno, in opere come “Quod animal universum ab unica substantia gu-
ber natur“ and “De usu respirationis”, appare sofisticata e aggiornata. È indubbio che nella sto-

riografia telesiana, l'anti-aristotelismo del filosofo cosentino sia stato
studiato più attentamente del suo parallelo anti-galenismo. Nella mia
relazione cercherò di dimostrare come la radicale reinterpretazione
della nozione medica di spirito abbia avuto delle fondamentali riper-
cussioni sul concetto di natura umana e sensibilità.

Guido Giglioni ha studiato filosofia all'Università di Macerata, dove
ha lavorato come ricercatore per il Dipartimento di Filosofia e Scienze
Umane fino al 2000. Nel 2002 ha ottenuto un PhD in Storia della me-
dicina presso la Johns Hopkins University e dal 2002 al 2004 ha la-
vorato come Research Fellow presso il Dibner Institute, Massachu-
setts Institute of Technology, in Boston. Dal 2004 è Cassamarca Lec-
turer in studi neolatini presso il Warburg Institute, dove anche insegna
storia della filosofia rinascimentale. Ha pubblicato un volume su Jan
Baptiste van Helmont (Milano 2000) e vari saggi su Girolamo Cardano
e Tommaso Campanella.

FEBBRAIO 2010

Prof. Roberto Bondì (Università della Calabria)

Filosofi allo specchio
Momenti autobiografici nel Rinascimento
Svelamento, simulazione, dissimulazione, autodifesa, autoesaltazione, creazione di sé:
questo e molto altro è da sempre la scrittura autobiografica. Limitandoci ad alcuni grandi
filosofi del Rinascimento europeo, come Montaigne, Telesio, Bruno e Campanella, possia-
mo provare a chiederci: che cosa vedono quando si guardano allo specchio e che cosa di
quello che vedono possono o vogliono raccontare agli altri?

Roberto Bondì è professore associato di storia del pensie-
ro scientifico all'Università della Calabria. Si occupa dei rap-
porti tra scienza e filosofia alle soglie della modernità e del di-
battito scientifico e filosofico sull'ipotesi di Gaia. Ha pubblica-
to monografie su Telesio (“Introduzione a Telesio”, Laterza,
1997) e su Henry More (“L'onnipresenza di Dio”, Rubbettino,
2001) e ha curato edizioni di Telesio (“La natura secondo i
suoi principi”, La Nuova Italia, 1999: ristampa Bompiani,
2009) e di Bacon (“Dei principi e delle origini”, Bompiani,
2005). I suoi ultimi due libri sono dedicati all'ipotesi di Gaia e al
pensiero scientifico e ambientalista di Lovelock (“Blu come
un'arancia. Gaia tra mito e scienza”, Utet Libreria, 2006 -
Premio letterario Galileo, Selezione Giuria Scientifica, 2007);
“Solo l'atomo ci può salvare. L'ambientalismo nuclearista di
James Lovelock”, Utet Libreria, 2007).

MARZO 2010

Prof. Andrea Battistini (Università di Bologna)

Un amore contrastato: i rapporti tra letteratura e scienza
Una caratteristica dello scrittore-scienziato, e in generale di coloro che so-
no sensibili alle scienze, è l'attitudine metadiscorsiva, la propensione a ri-
flettere sulle relazioni tra letteratura escienza: Bernardino Telesio è in que-
sto senso esemplare. Si cercherà allora di esaminare i dibattiti che hanno
aiutato a chiarire meglio gli statuti operativi di scienza e letteratura. Come
risultato, si può dire che non è più possibile opporre scienza e letteratura
secondo le classiche dicotomie tra mondo dei valori e mondo dei fatti,
soggettivo e oggettivo, intuizione e deduzione.

Andrea Battistini insegna letteratura italiana all'Università di Bologna. È
autore di libri su Galileo, Vico, l'età barocca, la letteratura del XX secolo. Ha
curato, tra le altre, l'edizione del “Sidereus Nuncius” di Galileo, della
“Scienza nuova” e di altre opere di Vico. Nel 1977 promosse una raccolta
di scritti su Letteratura e Scienza. Ha pubblicato più di 600 articoli.

MARZO 2010

Prof. Isabelle Pantin (Ecole Normale Supérieure - Paris)

Poésie de la nature et renouveau philosophique à la Renaissance
Il Rinascimento ha visto riapparire una poesia della natura come mai era
esistita dopo Lucrezio e Virgilio. Questa poesia aveva una dimensione
eroica ed epica e cercava al contempo di carpire i «segreti» della natura.
Questa conferenza si interrogherà sulle ragioni sia letterarie sia filosofiche
di questo fenomeno.

Isabelle Pantin insegna letteratura all'Ecole Normale Supérieure di Pa-
rigi. Studia la storia del pensiero cosmologico e i rapporti tra filosofia,
scienzae letteratura. Hapubblicatoedizioni e traduzioni diGalileo,Keple -
ro e Montaigne, e libri sulla poesia (“La Poésie du Ciel en France”, 1995;
“La poésie du 16e siècle, ouvroir et miroir d'une culture”, 2000) e sulla na-
scita della teoria artistica in Francia (“Les Fréart de Chantelou”, 1999). Ul-
timamente, ha lavorato a un esempio più recente di finzione filosofica (“Tol -
kien et ses légendes: une expérience en fiction”, 2009).

APRILE 2010

Prof. Philippe Vendrix (Directeur du Centre d'Etudes Supérieures de la Renaissance - Tours)

Telesio et la musique
La musica gioca un ruolo importante nella filosofia rinascimentale della natura.
Telesio si sofferma sugli effetti provocati dalle percussioni operate dallo spirito sulle cose.
Ogni azioni della natura, trovando la sua origine nella lotta tra caldo e freddo, può essere

messa in relazione con il ruolo fondamentale della musica in quan-
to armonia in grado di riconciliare i contrari attraverso l'unione dei
gravi e degli acuti. L'effetto del suono sullo spirito e lo statuto par-
ticolare che il senso e l'udito occupano in Telesio diventano un fe-
condo terreno di indagine per ricollegare le riflessioni telesiane al
dibattito sulla musica nel Rinascimento europeo.

Philippe Vendrix è direttore del Centre d'Etudes Supérieures de
la Renaissance (Tours). Coordina dal 1994 le attività del program-
ma «Ricercar» (Ministero della Cultura e CNRS). In questo quadro
codirige la collana «Epitome musical» per Brepols. Dal 1999 è edi-
tore capo di «Acta Musicologica», rivista della società internazio-
nale di musicologia.

MAGGIO 2010

Prof. Mario Alcaro (Direttore del Dipartimento di Filosofia - Università della Calabria)

Bernardino Telesio
e il naturalismo rinascimentale del Meridione
Gli scritti di Bernardino Telesio ci consegnano un concetto di natura che non ha perso per nulla il
suo fascino. Per il “Gran cosentino”, come per Tommaso Campanella e Giordano Bruno, il Co-

smo non è fatto solo di corpi, di forze e di processi materiali. Esso è
attraversato anche da processi immateriali e spirituali che lo rendono
più lieve e creativo. Solo di recente alcune ricerche nel campo della
fisica, della cosmologia, della biologia, dell'etologia e delle neuro-
scienze cominciano a perseguire analoghe prospettive.

Mario Alcaro è professore ordinario di storia della filosofia all'Uni-
versità della Calabria. È Direttore del Dipartimento di Filosofia e mem-
bro del Comitato direttivo del Centro per la filosofia italiana. Si è oc-
cupato del pensiero di John Dewey e più recentemente del natura-
lismo in generale e rinascimentale in particolare. Fra le sue pubblica-
zioni: “John Dewey. Scienza, prassi, democrazia” (Laterza, 1997);
“Sull'identità meridionale” (Bollati Boringhieri, 1999); “Economia tota-
le e mondo della vita” (Manifestolibri, 2004); “Filosofie della Natura”
(Manifestolibri, 2006).

MAGGIO 2010

Prof. Miguel Angel Granada (Università di Barcellona)

Telesio e le novità celesti: la teoria telesiana delle comete
La decade del 1570 vide l'apparizione di due fenomeni celesti di grande
portata nella discussione cosmologica in corso in Europa: la nova di Cas-
siopea apparsa nel 1572 e la grande cometa del 1577. Esse lasciarono la
loro impronta anche nel discorso cosmologico di Telesio, tra la seconda
(1570) e la terza (1586) edizione del “De rerum natura” e la redazione ca. il
1580 del trattato “De cometis et lacteo circulo”. Esamineremo la trasfor-
mazione dell'iniziale concezione aristotelica delle comete in una nuova
concezione come fenomeni celesti: esalazioni aeree elevate sopra la Lu-
na, le quali non costringono però Telesio a eliminare le sfere celesti solide
che trasportano i pianeti e rimangono come un punto fermo della sua co-
smologia.

Miguel Angel Granada è professore ordinario di storia della filosofia del
Rinascimento all'Università di Barcellona e Presidente del Centro Interna-
zionale di Studi Bruniani “Giovanni Aquilecchia”.

MARZO 2010

Prof. Salvatore Veca (Scuola superiore IUSS di Pavia)

La conoscenza scientifica e lo spazio filosofico
La crescita della conoscenza scientifica muta nel tempo i nostri modi di dire come stanno le cose, di
spiegare e descrivere l'arredo del mondo, che include noi come sua parte. Quale spazio per la ricerca e

l'indagine filosofica, in un quadro in cui le nostre credenze vere (fino a prova
contraria) a proposito di come stanno le cose dipendono dallo sviluppo
dell'impresa scientifica? La congettura che propongo alla riflessione e alla
discussione riguarda il ruolo della filosofia come ricercadel mutevole sen-
so che le cose hanno per noi, in un mondo di persistente trasformazione.

Salvatore Veca insegna Filosofia politica alla Scuola superiore IUSS di
Pavia, di cui è vicedirettore. Già presidente della Fondazione Feltrinelli di
Milano, è presidente del Comitato generale Premi della Fondazione inter-
nazionale Balzan. Fa parte della direzione di «Rivista di filosofia», «Euro-
pean Journal of Philosophy» e «Teoria politica». Fra i suoi ultimi libri: “La
priorità del male e l'offerta filosofica”, Feltrinelli, 2005; “Le cose della vita”,
Rizzoli, 2006; “Dizionario minimo. Le parole della filosofia per una convi-
venza democratica”, Frassinelli, 2009.

MAGGIO 2010

A metà gennaio 2010 avrà luogo al Teatro Rendano di
Cosenza una tavola rotonda su un tema di grandissi-
ma attualità: la libertà e autonomia della ricerca scien-
tifica. Il titolo è significativamente Liberi di sceglie-
re?
La vicenda intellettuale di Telesio è stata profonda-
mente legata a questo tema. Telesio è stato uno stre-
nuo difensore della “libertas philosophandi”, difesa
che gli valse l'ammirazione di Tommaso Campanella.
Il confronto tra quella che oggi chiamiamo ricerca
scientifica e forme di sapere dogmatico è una delle
grandi questioni del nostro tempo. Dopo essere stata a
lungo materia di confronto e soprattutto di scontro la
questione cosmologica, oggi tengono banco le scienze
della vita. Cellule staminali, statuto dell'embrione, te-
stamento biologico e, ancora, diritti del nascituro e di-
ritti dei pazienti al consenso informato e al rifiuto delle
cure: soprattutto di questo si discute oggi in toni ine-
vitabilmente accesi. È ancora vivo il ricordo della vi-
cenda di Eluana Englaro: può e deve essere ricono-
sciuto il diritto di morire?
Prenderanno parte alla tavola rotonda illustri studio-
si, noti anche al grande pubblico: il genetista Edoardo
Boncinelli, il filosofo della scienza Giulio Giorello, il
giurista Stefano Rodotà e il filosofo Gianni Vattimo.
Boncinelli è uno dei più importanti scienziati italiani.
Editorialista del “Corriere della sera”, è autore di molti
libri di successo. Ha scritto: L'anima della tecnica
(2006), Il male (2007), L'etica della vita: siamo uomini o
embrioni? (2008) e il recentissimo Perché non possia-
mo non dirci darwinisti (2009).
GiulioGiorello è unodeipiùnoti filosofidella scienza.
Professore a Milano, anche lui editorialista del “Cor -

riere della sera”, è autore di molte pubblicazioni rivol-
te anche al grande pubblico: “Di nessuna chiesa. La li-
bertà del laico” (2005), “La libertà della vita” (con Um-
berto Veronesi, 2006), “Dove fede e ragione si incon-
trano?” (con Bruno Forte, 2006), “Il peso politico della
Chiesa” (con Francesco D'Agostino, 2008), “Libertà.
Un manifesto per credenti e non credenti” (con Dario
Antiseri, 2008) e il recentissimo “Lo scimmione intel-
ligente. Dio, natura e libertà”(con Edoardo Boncinelli,
2009).
Stefano Rodotà, professore di diritto civile e parla-
mentare è stato presidente dell'Autorità per la Priva-
cy. Tra le sue pubblicazioni: “Tecnologie e diritti”
(1995), “Intervista su privacy e libertà” (2005), “La vi-
ta e le regole. Tra diritto e non diritto” (2006) e il recen-
tissimo “Perché laico” (2009) in cui Rodotà affronta
numerosi temi di grande interesse e attualità: pro-
creazione assistita, testamento biologico, obiezione di
coscienza, unioni di fatto, diritti degli omosessuali, li-
miti etici egiuridici dellaricercascientifica,presenza
della religione nella sfera pubblica.
Gianni Vattimo è uno dei maggiori e più noti filosofi
italiani. Ha insegnato a lungo all'Università di Torino
ed è attualmente parlamentare europeo. Teorico del
“pensiero debole”, che lo ha reso noto in molti paesi, è
autore di numerosissimi studi tradotti in molte lin-
gue. Negli ultimi anni, spingendosi verso i confini del-
la religione, ha pubblicato: “Credere di credere”
(1996), “Dopo la cristianità. Per uncristianesimo non
religioso”(2002), “Il futuro della religione. Carità, iro-
nia, solidarietà” (con Richard Rorty, 2005). Il suo ul-
timo libro si intitola “Addio alla verità” (2009) e con-
giunge riflessione filosofia e politica.

Liberi di scegliere?
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Convegni anche in Europa
Organizzati incontri a Londra, Tours, Berlino e Barcellona

Saranno proposte rare riproduzioni con correzioni autografe

Il patrimonio delle ristampe

Hanno aderito e contribuito alla ste-
sura del progetto importanti centri
europei sul Rinascimento e una delle
maggiori case editrici di classici d'Eu-
ropa: il Warburg Institute di Londra, il
Max Planck Institute for the History of
SciencediBerlino, ilCentred'Études
Supérieures de la Renaissance di
Tours, l'Istituto Italiano per gli Studi Fi-
losofici di Napoli, LesBelles Lettres di
Parigi.
Il Warburg Institute di Londra ha co-
me suo scopo fondamentale la pro-
mozione dello studio della tradizione
classica, sul versante letterario, filo-
sofico e artistico. Fondato dallo stu-
dioso tedesco Aby M. Warburg
(1866-1929), che ha condotto ricer-
che innovative sul contesto sociale e
intellettuale dell'arte rinascimentale,
l'Istituto hadato luogo auna tradizio-
ne di fondamentali studi sulla cultura
del XVI secolo. Sono da ricordare in
particolare i contributi di figure come
Fritz Saxl (1890-1948), Gertrud Bing
(1892-1964), Frances A. Yates
(1899-1981), Ernst H. Gombrich
(1909-2001) e Daniel P. Walker
(1914-1985). L'istituto possiede una
ricchissima biblioteca e un'importan-
te raccolta fotografica, che riflette il fe-
condissimo taglio interdisciplinare
che i suoi membri hanno sempre dato
alle proprie ricerche.
Fondatonel 1994come centro inter-
nazionale di ricerca di storia della
scienza in Germania, il Max Planck In-
stitute for the History of Science è uno
degli ottanta istituti di ricerca in scien-
ze naturali e sociali diretti dalla Max
Planck Society. Ilsuo principale cam-
po di studio è il modo nel quale nuovi
paradigmi scientifici emergono dal-
l'interazione delle scienze con le altre
formedellacultura, nelperiodocom-
preso tra l'affermarsi della grande filo-
sofianaturale delRinascimento e l'e-
mergere della fisica dei quanti. Acco-
glie ricercatori di tutto il mondo e di for-
mazione molto diversa.
Il Centre d'Études Supérieures de la
Renaissance è un centro di formazio-
ne e di ricerca aperto a tutti gli studiosi
interessati ad acquisire una formazio-
ne di base o avanzata nei vari aspetti
che contraddistinguono la cultura ri-
nascimentale. Fondato nel 1956, di-
spone di una ricca biblioteca e di un
archivio fotografico. Alle sue attività
contribuiscono un alto numero di stu-
diosi universitari e membri del CNRS,
i cui interessi vertono sulla cultura eu-
ropea da Petrarca a Descartes.
Fondato nel 1975 a Napoli, intorno a
una biblioteca umanistica di oltre
centomila volumi, l'Istituto Italiano per
gli Studi Filosofici è presieduto dal-
l'Avvocato Gerardo Marotta. Da Eu-
genio Garin a Luigi Firpo, da Hans-
Georg Gadamer a Karl Popper, tutti i
maggiori esperti italiani e stranieri del-
la storia del pensiero hanno tenuto
seminari all'Istituto. Ogni anno acca-
demico vede svolgersivari seminari e
corsi di lezione destinati ai borsisti
dell'Istituto, ai ricercatori, ai giovani, al
vasto pubblico colto della città, an-
chenel tentativo di contribuireal riav-
vicinamento fra la cultura umanistica
e quella scientifica.
La casa editrice Les Belles Lettres di
Parigi si è distinta nel panorama cultu-
rale europeo per la promozione dello
studiodei testi classici attraversoac-
curate edizioni su Roma e l'antichità
romana, sulla Grecia e l'ellenismo, la
mitologia, la filosofia, la filologia, le
scienze, la storia, la poesia e il teatro. Il
suo ricchissimo catalogo compren-
de tra l'altro numerose collane bilin-
gue nelle quali si trovano testi spesso
inediti corredati da esaurienti introdu-
zioni e apparati.

Partner
C o l l a b o ra z i o n e
con i più grandi

centri
sul Rinascimento

Il Comitato nazionale ha promosso convegni in al-
cuni dei più importanti centri europei di studi rina-
scimentali.
Nel giugno 2010 si terrà presso il Warburg Institute
diLondraunconvegno, organizzatodaGuidoGi-
glioni, su alcuni dei temi caratteristici della filosofia
telesiana: sensus, affectus, passio, conservatio.
Parteciperanno Michaela Boenke, Lina Bolzoni,
Roberto Bondì, Andrew Campbell, Marie-Domi-
nique Couzinet, Jean-Paul De Lucca, Sabrina Eb-
bersmeyer, Guido Giglioni, Nuccio Ordine.
Il tema di questo convegno è davvero di capitale
importanza. Telesio era un sostenitore della cosid-
detta “sensibilità universale”, che è uno degli
aspetti più diffusi nella filosofia naturale del Rina-
scimento. Tutte le cose sentono, cioè percepisco-
no ciò che favorisce e ciò che danneggia. Questo
perché, afferma il filosofocosentino, la natura non
si è dimenticata di conferire alle nature agenti il sen-

so della propria conserva-
zione. Per senso, poi, come
sostiene nel De rerum natu-
ra del 1570, bisogna inten-
dere la «percezione della
propria passione» (propriae
passionis perceptio), cioè
la percezione della modifi-
cazione subita. E la sensibi-
lità è da concepirsi sempre
e solo come contatto.
Affermare l'esistenza di una
sensibilità diffusa nella na-
tura, chiarisce anche Tele-
sio, non comporta che tutti

gli enti abbiano gli organi di senso propri degli ani-
mali. Questi organi sono soltanto vie e aperture
(viae atque aditus) attraverso lequali le azioni delle
cose esterne giungono a quella sostanza corpo-
rea presente negli animali, che funge da anima,
che Telesio chiama spiritus.
È quindi questa fondamentale caratteristica della
materiache rende di fattostabile e inequilibrio l'u-
niverso, che si configura come qualcosa di auto-
nomo che, come Telesio insiste molto, si conserva
eternamente. Il dominio conoscitivo e anche etico
umano sono espressione dell'attività dello spiri-
tus. Tutti questi aspetti e molti altri saranno affron-
tati durante il convegno al Warburg, approfonden-
do il rapporto tra sensus, affectus e conservatio.
Nel settembre 2010 un altro importante convegno
si terrà invece a Tours,presso il prestigioso Centre
d'Etudes Supérieures de la Renaissance. Orga-
nizzato da Philippe Vendrix e dedicato a Telesio e la
musica, parteciperanno: Angela Voss, Concetta
Pennuto, Natacha Fabbri, Giuseppe Gerbino,
Paolo Gozza, Inga Mai Groote, Maria Semi, Brigit-
te Van Wymeersch, Laurence Wuidar.
Il convegno toccherà in vari momenti il tema del
rapporto tra spiritus e note musicali, cioè sugli ef-
fetti provocati dalla musica sulla sostanza sen-

ziente. Esplorerà così un argomento inedito negli
studi telesiani e sembra lecito attendersi risultati in-
teressanti e importanti.
È inoltre in fase di organizzazione e previsto per la
fine del 2010 un convegno a Berlino presso il Max
Planck Institute for the History of Science (lo sta or-
ganizzando Jürgen Renn).
Nel novembre 2010 è previsto invece un conve-
gno presso l'Università di Barcellona. Ne sta cu-
rando l'organizzazione Miguel Angel Granada. È

intitolato Telesio e il rinnovamento della filosofia
della natura.Sarà l'occasioneper studiarecritica-
mente, nell'ambito della rivoluzione cosmologica
moderna, il contributo di Bernardino Telesio alla
critica della filosofia naturale aristotelica e la sua
proposta di una nuova concezione generale della
struttura e modo di operare del mondo fisico. Par-
teciperanno studiosi italiani e spagnoli della filoso-
fia e della scienza rinascimentale e specialisti su
Te l e s i o .

In primavera
al Warburg
si tratterà il tema
della “sensibilità
universale”

Il Warburg institute di Londra

Il Comitato nazionale ha program-
mato un'ampia serie di ristampe ana-
statiche che riguradano i testi telesia-
ni, il dibattito europeo su Telesio e al-
cuni grandi classici della saggistica,
come l'importante monografia che
nel 1911 Giovanni Gentile dedicò al
filosofo cosentino. Da sempre le
grandi biblioteche valorizzano il loro
patrimonio librario promuovendo ri-
stampe anastatiche che frequente-
mente permettono la riscoperta di
classici col tempo dimenticati. Per
quanto riguarda Telesio, si tratterà di
una vera e propria riscoperta, dato
che ci troviamo di fronte a un autore a
lungo trascurato e i cui testi sono oggi
in buona misura difficilmente reperi-
bili. Gli studiosi avranno così a dispo-
sizione un primo strumento per effet-
tuare ricerche soprattutto in vista di
nuove edizioni. Nel caso del filosofo
cosentino il valore delle ristampe
anastiche è notevolmente accre-
sciuto dalla possibilità di riprodurre
esemplari che presentano correzioni
e aggiunte autografe, come avviene
per la prima e per la seconda edizione
del De rerum natura iuxta propria
principia (1565, 1570). Si ha così la
possibilità, come dire, di vedere Tele-
sio all'opera nella chiarificazione del
suo pensiero. Fra le ristampe previste
vanno ricordate le tre edizioni dell'o-
pera maggiore, l'edizione degli opu-
scoli scientifico-filosofici curata dal-
l'allievo Antonio Persio, la traduzione

italiana del De rerum natura condotta
dal fiorentino Francesco Martelli e il
De vita et philosophia B. Telesii di
Johann Georg Lotter. Di notevole uti-
lità e importanza anche rimettere in
circolazione le grandi monografia ot-

tocentesche e novecentesche su Te-
lesio. I celebri studi di Francesco Fio-
rentino, Giovanni Gentile e Nicola Ab-
bagnano meritano di essere riletti in-
sieme con le opere alle quali erano
dedicate. Accanto al merito di aver in

alcuni casi riproposto di fatto all'at-
tenzione della critica il pensiero tele-
siano e aver fatto luce su molti dei
suoi aspetti, questi testi assumono
oggi il valore di importanti testmo-
nianze storiche.
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costituirà un polo importante nel mondo per gli
studiosi di Telesio e del Rinascimento. Abbiamo
creato le premesse affinché questo centenario
telesiano non sia un'occasione perduta. E lo ab-
biamo fatto sul piano scientifico, con un proget-
to serio e di respiro internazionale, e lo faremo
anche sul piano etico offrendo all'opinione pub-
blica, cosa rara o unica, il rendiconto delle spese
sul sito Internet del nostro Comitato in modo da
controllare tutti i passaggi della gestione dei con-
tributi che ci sono stati concessi e di quelli che ar-
riveranno in un secondo momento. Adesso di-
penderà anche dalla volontà delle istituzioni ca-
labresi di cogliere al volo questa straordinaria
opportunità. La biblioteca telesiana richiede uno

sforzoeconomico importante. Il Presidentedel-
la Provincia, partner principale, ha già accolto il
nostro appello con un primo solido finanziamen-
to. Il Presidente della Banca Carime ha ricono-
sciuto l'importanza dell'iniziativa con un contri-
buto, mentre con la Fondazione Carical è in cor-
so un intenso dialogo che approderà in tempi
brevi a un accordo di programma. E in attesa di
trovare un'intesa con la Regione Calabria per un
sostegno economico più ampio, stiamo per ora
perfezionando una specifica proposta dedicata
alle scuole calabresi da realizzare con il soste-
gno del Vice-Presidente della Giunta. Speriamo
che altri enti locali e regionali decideranno presto
di associarsi attivamente al nostro progetto eu-
ro p e o .

Nuccio Ordine

derni. In tutti gli esponenti della rivoluzione
scientifica del Seicento sarà presente la polemi-
ca contro il carattere oscuro della magia e con-
tro le falsità dell'astrologia. Quella polemica sarà
comune a Bacon, Descartes, Galilei, Gassendi,
Mersenne, Boyle, Keplero, Gilbert. Affioreran-
no, da più parti, motivi che confluiranno in una
nuova immagine del sapere e dell'intellettuale
che si porrà come alternativa a quella propria
della tradizione ermetica.

L'immagine che del sapere e del sapiente eb-
be Telesio è opposta a quella degli esponenti
della magia, e presenta significativi punti di con-
tatto con quella dei moderni. È sufficiente, a
questo proposito, tenere presenti le pagine nelle

quali Telesio insiste sui propri limiti e si dice do-
tato di un ingegno piuttosto «tardo»; si professa
«amante e cultore di un sapere totalmente uma-
no» che non lascia spazio a oscure rivelazioni;
afferma con chiarezza che le cose, osservate
seguendo il senso come unica guida, palesano
«la propria forza e natura»; sottolinea che anche
se i suoi scritti non contengono«nulladi divinoe
degno di ammirazione o niente di troppo acu-
to», certamente non risultano contraddittori ri-
spetto alle cose; giudica una nefandezza (“ne -
fas”) il nascondimento della verità.

Francis Bacon non era stato tenero verso Te-
lesio. Ma, nelle stesse pagine del “De principiis”,
lo aveva anche definito «primo dei moderni». Di-
rei che è ancora oggi una buona definizione.

Roberto Bondì

Un’occasione da non perdere Molto citato e poco conosciuto

Telesio diventa interattivo
In un CdRom gli scritti di e sul filosofo per una consultazione agile
Fra le iniziative editoriali promos-
se dal Comitato c'è la realizzazio-
ne, che si trova attualmente in
una fase avanzata, di un CdRom
“Bernardino Telesio”.
Si tratta di un progetto di assoluta
rilevanza, dato che lo studioso di
Telesio e in generale del Rinasci-
mento, avrà per la prima volta a
disposizione in un unico conteni-
tore tutti i materiali indispensabili
a condurre una ricerca che ri-
sponda a criteri di completezza e
scientificità.
Il CdRom, infatti, conterrà non
soltanto tutti gli scritti di Telesio,
ma anche i testi più importanti del
dibattito, che ebbe carattere eu-
ropeo, su Telesio.
La rilevanza di questa iniziativa
consiste nel fatto che il lettore
avrà la possibilità non soltanto di
leggere i testi, ma anche di “inter -
ro g a r l i ”: cioè, potrà ad esempio
cercare parole o frasi e confron-
tarle nelle varie edizioni dei testi di
Telesio, rendendosi in tal modo
conto della frequenza con la
quale certi argomenti sono trat-
tati.
Per un autore come Telesio, si
tratta di un punto decisivo. Le vi-
cende editoriali di Telesio ci resti-
tuiscono l'immagine di un filoso-
fo perennemente insoddisfatto
di quello che scrive e di come lo
scrive, e che interviene incessan-
temente migliorando e modifi-
cando i testi. Per questo, avere la
possibilità di consultare e di inter-
rogare i testi telesiani diventa de-
cisivo per una loro conoscenza
a p p ro f o n d i t a .
Questa iniziativa si inserisce in un
contesto che, negli ultimi anni, ha
visto l'esplodere dell'informatica
applicata alle scienze umane.
Le possibilità di lettura e di inda-
gine legate ai programmi elettro-
nici di analisi linguistica hanno ri-
voluzionato le modalità di ricerca
e gli stessi concetti di testo, di let-
tura e di interpretazione di un au-
tore, lettura e indagine associabili
alla contemporanea ricognizio-
ne e fruizione di documenti video
e audio.
Le edizioni digitali, anche quella
che riguarda Telesio, non posso-
no né intendono sostituire il pro-
dotto cartaceo, per le specifiche
e insostituibili proprietà che esso
vanta rispetto al prodotto digita-
le, in primo luogo per il riscontro
diretto (è il caso ad es. della bi-
bliologia, della codicologia o del-
la filologia testuale) delle caratte-
ristiche materiche del documen-
to originale, in secondo luogo per
la immediata percezione dell'en-
tità e l'agevole consultabilità dei
documenti che consente al letto-
re il dominio visivo e il possesso
tattile di uno o più volumi sul pro-
prio tavolo di lavoro. Percezioni e
informazioni che la visualizzazio-
nesullo schermodel computer e
lo scorrimento verticale od oriz-
zontale delle pagine non permet-
te.
Ma ciò che le edizioni digitali con-
sentono sono risposte immedia-
te e complete a richieste sottili o
complesse dello studioso come

la lista di concordanze alfabetica
o per luoghi di termini, immagini o
testi, che sarebbero ardue o im-
possibili con la ricerca manuale,
ovvero sofisticate analisi testuali
o confronti incrociati tra termini o
famiglie di termini, memorizzan-
do risultati e ricavando cono-
scenze che rimarrebbero del tut-
to o quasi del tutto sconosciute
alla lettura tradizionale.
Il Cd-Rom permetterà quindi la
conoscenza di aspetti dei testi di
Telesio e su Telesio che rimarreb-
bero ignoti a una lettura tradizio-
nale. Senza contare l'enorme
vantaggio che lo studioso ricave-
rà dal poter consultare simulta-
neamente una letteratura consi-
stente e in molti casi di difficilissi-
ma reperibilità.
Il Cd-Rom conterrà le tre edizioni
del De rerum natura iuxta propria
principia (1565, 1570, 1586), gli
opuscoli scientifico-filosofici, la
traduzione italiana cinquecente-
sca del De rerum natura e poi l'O-
ratione di Giovanni Paolo D'A-
quino, la biografia di Lotter (1733)
e quella di F. Bartelli (1906). Sa-
ranno inoltre presenti le obiezioni
di Francesco Patrizi e l'Apologia
di Antonio Persio, il Pugnaculum
Aristotelis adversus principia B.
Telesii di Giacomo Antonio Marta
(1587) e La filosofia di Bernardino
Telesio di Sertorio Quattromani.
E ancora la monografia su Tele-
sio di Tommaso Campanella
(Philosophia sensibus demon-
strata) e quella di Francis Bacon
(De principiis atque originibus).
Chiuderà il Cd-Rom una Biblio-
grafia telesiana (1872-2009).

Approfondimenti, sezioni sui convegni in streaming e i rendiconti della gestione finanziaria

Il lavoro del Comitato su un sito
Su www.telesio.eu tutti gli aggiornamenti sulle iniziative delle celebrazioni

È stato allestito, ed è in fase di ul-
timazione, il sito internet
www.telesio.eu. Il suo scopo è
sicuramente anche quello di of-
frire in tempo reale notizie e ag-
giornamenti sulle varie iniziative
promosse dal Comitato.
Il sito web, però, è stato conce-
pito per essere molto più di que-
sto, perché è anche e soprattut-
to un sito su Telesio, che, con tut-
ta probabilità, avrà anche una
sezione specificamente dedica-
ta alle scuole, con percorsi e ma-
teriali didattici.
L'architettura del sito prevede
naturalmente parti dedicate al
progetto e alle attività del Comi-
tato. Si avrà così la possibilità di
conoscere nel dettaglio ciò che il
Comitato intende realizzare, ma
- e si tratta di un aspetto qualifi-
cante e fondamentale - anche
come lo sta realizzando. Il sito su
Telesio avrà infatti una sezione

denominata “Rendiconti” che
permetterà al cittadino di verifi-
care con trasparenza e progres-
sivamente come sono state im-
piegate le risorse finanziare.
Alcune delle attività organizzate
dal Comitato, come ad esempio
il ciclo di conferenze che si terrà
da novembre 2009 a maggio
2010, troveranno una precisa
collocazione nel sito. In partico-
lare le conferenze saranno di in
volta in volta fruibili in streaming.
Le molte altre sezioni consento-
no lo studio e l'approfondimento
del filosofo cosentino. Ricordia-
mo la sezione dedicata alla bio-
grafia e quella dedicata alle ope-
re (di cui sono riprodotti i fronte-
spizi). C'è, soprattutto, una se-
zione denominata “Biblioteca”
che, a breve, consentirà la con-
sultazione on-line dei più impor-
tanti testi di Telesio nelle edizioni
originali.
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Nasce la biblioteca telesiana
La struttura avrà sede a Cosenza e sarà punto di riferimento per gli studiosi
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di ALAIN SEGONDS

Una delle iniziative senza dubbio più
importanti promosse dal Comitato na-
zionale per le celebrazioni di quest'an-
no è la costituzione di una Biblioteca
telesiana. Cercherò di spiegare prima
qual è la sua peculiarità e a che cosa è
dovuta la sua grandissima rilevanza, e
poi qual è lo strumento fondamentale
per realizzarla.
Sgombriamo subito il campo da pos-
sibili equivoci. La Biblioteca telesiana
non sarà il duplicato di nessuna strut-
tura bibliotecaria esistente in Calabria
o altrove. Sganciata da un profilo ge-
neralista, che è il pregio e allo stesso
tempo il limite della maggior parte delle
biblioteche, la nuova struttura, che
avrà sede a Cosenza, non conterrà
semplicemente una copia di tutte le
opere di Telesio. Conterrà invece tutti
gli esemplari di tutte le edizioni di tutte le
opere di Telesio attualmente presenti
nelle principali biblioteche del mondo.
Custodirà inoltre tutta la saggistica su
Te l e s i o .
Lo studioso, quindi, non soltanto italia-
no, ma europeo o statunitense troverà
a Cosenza quello che attualmente non
trova in nessuna biblioteca del mondo.
Avrà a disposizione una struttura che lo
accoglierà e gli consentirà l'accesso
immediato a tutto quello che esiste di
Telesio e su Telesio. Questa è esatta-
mente la ragione per la quale la Biblio-
teca telesiana consentirà la creazione
a Cosenza di un Centro Studi “Ber nar-
dino Telesio”che si porrà come una ve-
ra e propria struttura di eccellenza.
Contrariamente a quanto pensano in
modo bizzarro alcuni incompetenti,
che non mancano mai, le biblioteche
non sono luoghi privati e, come dire,
una sorta di cimitero, ma sono luoghi
pubblici in cui i patrimoni devono esse-
re valorizzati e messi a disposizione
degli studiosi e dei giovani per ricevere
quella linfa vitale in grado di rendere vivi
i libri e i documenti. Senza l'osmosi con
l'esterno il patrimonio librario è desti-
nato a una morte irreversibile.
C'è poi il fatto che oggi più di ieri sap-
piamo da moltissimi studi filologici che
per realizzare edizioni scientifiche e
studi seri sugli autori, in particolare ri-
nascimentali, non è affatto sufficiente
basarsi su qualche esemplare di una
determinata edizione. La moderna filo-

logia tende oggi a considerare gli
esemplari di una stessa tiratura come
testi a sé, che possono riservare incre-
dibili sorprese.
Gli studiosi di Telesio sanno bene che
questo vale anche per il filosofo cosen-
tino. Esiste un esemplare del De natura
iuxta propria principia del 1565, custo-
dito dalla Biblioteca Nazionale Centra-
le “Vittorio Emanuele II” di Roma, che,
tra le molte e importanti peculiarità,

presenta regolarmente stampati rifaci-
menti dei capitoli 1-4 e 19-23 del Libro
I. Ed esiste anche, come si sa, un
esemplare del De rerum natura iuxta
propria principia del 1570, custodito
dalla Biblioteca Nazionale di Napoli,
che presenta moltissime correzioni e
aggiunte autografe, fondamentali per
capire il processo di elaborazione del
capolavoro telesiano.
Vengo ora all'ultimo punto: lo strumen-

to che è condizione indispensabile per
la creazione della Biblioteca telesiana.
Questo strumento è il censimento. La
prima cosa da fare, infatti, è condurre
un'indagine approfondita della pre-
senza di opere telesiane nelle principali
biblioteche di tutto il mondo. Si tratta,
com'è evidente, di un lavoro molto im-
pegnativo e che richiede forti compe-
tenze nel campo della bibliografia.
Questo lavoro di censimento sarà affi-

dato al dott. Massimo Menna, che è
Responsabile del Laboratorio Mano-
scritti dell'Istituto Centrale per il Cata-
logo Unico delle Biblioteche Italiane del
MiBAC (vedi riquadro).
Non è esagerato affermare che la rea-
lizzazione della Biblioteca telesiana e
del Centro Studi “Bernardino Telesio”
avrà ripercussioni decisive per il futuro
culturale non soltanto di Cosenza, ma
dell'intera Regione Calabria.

Immagine dell’arcobaleno inclusa nel “De iride” di Bernardino Telesio

Il bibliotecario Massimo Menna del Mibac effettuerà il censimento delle ope re

«Individueremo tutti gli esemplari esistenti»
Il compito di effettuare il censimento del-
le opere telesiane allo scopo di indivi-
duarne la presenza nelle principali biblio-
teche del mondo sarà affidato al dott.
Massimo Menna. Laureato in Filosofia, è
specializzato Bibliotecario Conservato-
re. È Responsabile del Laboratorio Ma-
noscritti dell'Istituto Centrale per il Cata-
logo Unico delle Biblioteche Italiane del
MiBAC. È stato redattore del Censimen-
to nazionale delle edizione del 16. secolo
pubblicate in Italia e in italiano all'estero,
per il quale si è occupato della storia del-
l'editoria italiana di quel secolo. È colla-
boratore autore dell' Istituto dell'Enci-
clopedia Italiana. È stato per dieci anni
professore a contratto presso l'Universi-
tà degli Studi di Macerata dove ha inse-
gnato Storia e teoria della catalogazione
del libro manoscritto e a stampa.
Dott. Menna, in che cosa consiste il pro-
getto che la vedrà impegnato nei prossi-

mi mesi?
Il progetto si pone come obiettivo la sto-
ria editoriale delle opere di Bernardino
Telesio: si tratta di realizzare un percorso
scientificocomplesso che intende inda-
gare la produzione a stampa, la diffusio-
ne, gli eventuali modelli manoscritti, chi
ha posseduto quelle opere, dove le ha
conservate, chi le ha lette e glossate, chi
e quando le ha vendute.
Come intende muoversi e quali sono le
priorità?
È necessario individuare edizioni e
esemplari presenti nelle biblioteche ita-
liane, europee, ma anche in quelle fuori
Europa. Il lavoro di censimento si avvie-
rà, quindi, dapprima nelle biblioteche
italiane con la consultazione degli inven-
tari manoscritti e a stampa di biblioteche
private e pubbliche. Procederà con l'a-
nalisi diretta delle edizioni e degli esem-
plari per rilevare ogni nota manoscritta,

che ne stabilisca il possesso, e ogni
glossa presente nel testo. La stessa me-
todologia di indagine verrà seguita per le
biblioteche non italiane, in prima fase li-
mitatamente alle grandi biblioteche eu-
ropee e non eu-
ropee. La biblio-
grafia specializ-
zata sarà lo stru-
mento irrinun-
ciabile per con-
tribuire alla rea-
lizzazione del
censimento.
Quale risultato
possiamo atten-
d e rc i ?
La ricerca, al suo termine, fornirà un qua-
dro preciso della vicenda editoriale delle
opere del grande filosofo, con l'ambizio-
ne di consentire nuove scoperte e di ispi-
rare nuove indagini.

La ricerca può
portare a nuove

scoperte

Massimo Menna


